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cecri, mirra , ciniro

cecri 
Amata figlia,

Deh! vieni a noi; deh! vieni.

mirra 
Oh ciel! che veggo?

Anco il padre!...

ciniro 
T'inoltra, unica nostra

Speranza e vita; inoltrati secura;

E non temere il mio paterno aspetto,

Più che non temi della madre. A udirti

Siam presti entrambi. Or, del tuo fero stato

Se disvelarne la cagion ti piace,

Vita ci dai; ma, se il tacerla pure

Più ti giova o ti aggrada, anco tacerla,

Figlia, tu puoi; che il tuo piacer fia il nostro.

Ad eternare il marital tuo nodo

Manca omai sola un'ora; il tien ciascuno

Per certa cosa: ma, se pur tu fossi

Cangiata mai; se t'increscesse al core

La data fé; se la spontanea tua
Libera scelta or ti spiacesse; ardisci,

Non temer cosa al mondo, a noi la svela.

Non sei tenuta a nulla; e noi primieri

Te ne sciogliam, noi stessi; e, di te degno,

Generoso ti scioglie anco Peréo.

Né di leggiera vorrem noi tacciarti:

Anzi, creder ci giova che maturi 
Pensier novelli a ciò ti astringan ora.
Da cagion vile esser non puoi tu mossa;

L'indole nobil tua, gli alti tuoi sensi,

E l'amor tuo per noi, ci è noto il tutto:

Di te, del sangue tuo cosa non degna,
Né pur pensarla puoi. Tu dunque appieno

Adempi il voler tuo, purché felice

Tu torni, e ancor di tua letizia lieti

Tuoi genitor tu renda. Or, qual ch'ei sia

Questo presente tuo voler, lo svela,

Come a fratelli, a noi.

cecri

Deh! sì: tu il vedi;

Né dal materno labro udisti mai

Più amoroso, più tenero, più mite

Parlar, di questo.

mirra 

...Havvi tormento al mondo,

Che al mio si agguagli?...

cecri

Ma, che fia? tu parli

Sospirando infra te?

ciniro

Lascia, deh! lascia,

Che il tuo cor ci favelli: altro linguaggio

Non adopriam noi teco. - Or via; rispondi.

mirra

...Signor...

ciniro

Tu mal cominci: a te non sono

Signor; padre son io: puoi tu chiamarmi

Con altro nome, o figlia?

mirra
O Mirra, è questo

L'ultimo sforzo. - Alma, coraggio...

cecri

Oh cielo!

Pallor di morte in volto...

mirra

A me?... 
ciniro

Ma donde,

Donde il tremar? del padre tuo?...

mirra

Non tremo...

Parmi;... od almen, non tremerò più omai,

Poiché ad udirmi or sì pietosi state. -

L'unica vostra, e troppo amata figlia

Son io, ben so. Goder d'ogni mia gioja,

E v'attristar d'ogni mio duol vi veggo;

Ciò stesso il duol mi accresce. Oltre i confini

Del natural dolore il mio trascorre;

Invan lo ascondo; e a voi vorrei pur dirlo,...

Ove il sapessi io stessa. Assai già pria,

Ch'io fra 'l nobile stuol de' proci illustri

Peréo scegliessi, in me cogli anni sempre

La fatal mia tristezza orrida era ita

Ogni dì più crescendo. Irato un Nume,

Implacabile, ignoto, entro al mio petto

Si alberga; e quindi, ogni mia forza è vana

Contro alla forza sua... Credilo, o madre;

Forte, assai forte (ancor ch'io giovin sia)

Ebbi l'animo, e l'ho: ma il debil corpo.

Egro ei soggiace;... e a lenti passi in tomba
Andar mi sento... - Ogni mio poco e rado

Cibo, mi è tosco: ognor mi sfugge il sonno;
O con fantasmi di morte tremendi,

Più che il vegliar, mi dan martíro i sogni:

Né dì, né notte, io non trovo mai pace,

Né riposo, né loco. Eppur sollievo

Nessuno io bramo; e stimo, e aspetto, e chieggo,

Come rimedio unico mio, la morte.

Ma, per più mio supplicio, co' suoi lacci

Viva mi tien natura. Or me compiango,

Or me stessa abborrisco: e pianto, e rabbia,

E pianto ancora... È la vicenda questa,

Incessante, insoffribile, feroce,

In cui miei giorni infelici trapasso. -

Ma che?... voi pur dell'orrendo mio stato

Piangete?... Oh madre amata!... entro il tuo seno

Ch'io, suggendo tue lagrime, conceda

Un breve sfogo anco alle mie!...
